Struttura e localizzazione delle industrie manifatturiere in Piemonte by Luigi Varbella et al.
QUADERNI DI RICERCA 1RES N. 2




UN ANALISI DEI PRINCIPALI RISULTATI 
DELL INDAGINE DELLA REGIONE PIEMONTE
COORDINATORE: LUIGI PARODI 
REDAZIONE: CAE 1-2-3 A CURA DI LUIGI PARODI 
E LUIGI VARBELLA 
CAE4-5-6-7 A CURA DI LUIGI PARODI 
E MARIUCCIA DUCATO
INDICE
ESTENSIONE E FONTE DEI DATI RILEVATI.................................. pag. 1
PIANO DELL'INDAGINE...................................................  " 2
1. LA STRUTTURA DEL CAMPIONE DELLE IMPRESE CHE HANNO PARTECIPATO AL­
L'INDAGINE .........................................................  » 6
1.1. Struttura per anno di insediamento............................. " 6
1.2. Struttura per settore di attività.............................. " 9
1.3. Struttura per classi di ampiezza dell'occupazione .............  " 11
1.4. Struttura per destinazione urbanistica dell'area di insediamen
to e per comprensorio..........................................." 13
1.5. Struttura dei mercati di approvvigionamento e di sbocco . . . . " 17
1.6. Variazione dell'occupazione nel periodo 1971-1978 .............  " 21
2. IL GRADO DI SODDISFAZIONE DELLE UNITA' PRODUTTIVE RISPETTO AGLI AT­
TUALI INSEDIAMENTI..................................................." 23
2.1. Soddisfazione della localizzazione e zona di insediamento . . . "  23
2.2. " " " " dimensione occupazionale " 25
2.3. " " " " variazione dell'occupazione" 27
2.4. " " " per anno di insediamento . . " 29
2.5. " " " " settori di attività . . " 29
2.6. " " " " comprensorio............ " 33
3. PREVISIONI DI MODIFICAZIONE DEGLI ATTUALI STABILIMENTI ............  " 36
3.1. Ristrutturazioni, ampliamenti, trasferimenti, nuovo stabili­
mento, per zona di insediamento................................ " 38
3.2. Idem per anno di insediamento................................ " 41
3.3. Idem secondo la dinamica occupazionale....................... " 44
3.4. Idem per dimensione occupazionale delle imprese ............  " 48
3.5. Idem per settori di attività................................. " 51
3.6. Idem per comprensori......................................... " 55
4. MODALITÀ' DI REALIZZAZIONE DEL TRASFERIMENTO E DI COSTRUZIONE DEL
SECONDO STABILIMENTO .............................................  " 59
4.1. Definizione della scelta localizzativa ......................  " 59
4.2. Tempi previsti per l'inizio dei lavori......................... " 64
4.3. Superficie occorrente per il nuovo insediamento ..............  " 69
4.4. Ubicazione della nuova a r e a .................................... " 72
5. PROGETTI PER LA COSTRUZIONE DI UN SECONDO STABILIMENTO 0 PER UN TRA
SPERIMENTO NEI CASI DI ACQUISTO GIÀ' AVVENUTO DEL TERRENO . . . .  7 " 82
6. MOTIVI CHE OSTACOLANO IL PROGETTO DI TRASFERIMENTO 0 LA COSTRUZIONE
DEL SECONDO STABILIMENTO........................................... " 90
7. CONSEGUENZE SULL'ATTIVITÀ' PRODUTTIVA E SULLA STRUTTURA DELLA MANO­
DOPERA .............................................................." 100

ESTENSIONE E FONTE DEI DATI RILEVATI
La Regione Piemonte sta conducendo un’indagine sulle industrie imi 
nifatturiere piemontesi allo scopo di acquisire alcune informazioni sul^  
la struttura produttiva esistente nelle varie aree del territorio regio­
nale, informazioni da utilizzare in sede di formazione dei piani socio-e
conomici e territoriali di comprensorio.
L'indagine, inoltre, si pone come premessa per la definizione di 
interventi di settore, quali la convenzione-quadro per la rilocalizzazio­
ne degli insediamenti produttivi e la legge regionale per il finanziamento 
di aree attrezzate e di infrastrutture per l'industria.
I dati dell'indagine che attualmente sono disponibili riguardano 
14 comprensori che coprono tutto il territorio piemontese ad esclusione 
dell'area torinese. In questa prima fase dell'indagine nel complesso sono 
stati inviati dalla Regione 3.535 questionari che rappresentano l'univer­
so delle imprese con più di 10 addetti: di questi ne sono ritornati com­
pilati 1911 che rappresentano circa il 54% del totale. In realtà il nume 
ro di questionari effettivamente utilizzati risulta essere di 1887, in 
quanto non sono stati compresi nello spoglio 24 questionari inviati a im 
prese non rientranti nell'universo oggetto dell'indagine. Inoltre sono
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2stati considerati secondo sistemi elaborativi diversi gli undici questio 
nari riguardanti gli stabilimenti Olivetti e Riv, che per la dimensione 
delle società madri e per la specificità delle strutture finanziarie ed 
operative di queste società presentavano uno scarso livello di omogeneità 
con le altre unità produttive indagate.
PIANO DELL' INDAGINE
L'analisi condotta dall'lRES sui dati finora disponibili è stata 
suddivisa in due parti, che si collegano fra di loro sulla base delle do 
mande poste alle imprese con il questionario adottato dalla Regione.
Nella prima parte dello studio si è cercato soprattutto di eviden 
ziare quei dati di struttura che meglio coglievano la realtà attuale del 
l'universo delle imprese indagate. Naturalmente i risultati ottenuti pos 
sono in una certa misura non essere del tutto coerenti con l'analisi che 
può essere condotta attraverso i dati censuari: questo perchè le unità 
che hanno risposto ai questionari si concentrano nell'ambito di partico­
lari fasce di imprese che risentono in maniera più rilevante degli speci­
fici problemi che sono stati trattati nell'indagine della Regione. Il fat 
to che a rispondere siano, state soprattutto le imprese più diretta 
mente coinvolte dall'aspetto locaiizzativo, in considerazione anche
-n; s fluitar iiBÏoot Oil Sb 




3dell'elevato numero di imprese che hanno risposto, ci suggerisce di 
esaminare in termini percentuali, secondo le varie caratteristiche 
indagate, l'insieme delle risposte ottenutejsenza ricorrere ad al­
cun sistema di ponderazione che faccia riferimento alle diverse per 
centuali di ritorno ottenute nell'indagine.
In questa prima parte dello studio si è innanzitutto proce­
duto ad esaminare le distribuzioni di frequenza delle unità indagate 
dal punto di vista sia delle caratteristiche dell'insediamento -in 
particolare la vetustà degli stabilimenti, la zona di ubicazione se 
condo la destinazione urbanistica dell'area, la dimensione misurata 
in termini occupazionali, la localizzazione comprensoriale-, sia del 
le caratteristiche del settore di appartenenza, sia,ancora, delle pe 
culiari caratteristiche dei collegamenti interaziendali e di quelli con 
i mercati di approvvigionamento e di sbocco (locale, comprensoriale e 
regionale, nazionale ed estero), oltre che, infine, dal punto di vi­
sta della dinamica di sviluppo delle singole unità produttive misurata 
in termini di variazione occupazionale nel periodo 1971-1978.
Accanto ed in connessione con questi argoment^ nella prima par 
te dello studio sono stati esaminati alcuni aspetti che riguardano più 
in generale il problema localizzativo. In particolare si è visto in che 
misura gli intervistati dichiaravano la loro soddisfazione per l'attua
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le ubicazione degli stabilimenti, cercando di evidenziare il modo 
con cui il grado di soddisfazione dichiarato poteva essere messo in 
relazione sia con le caratteristiche di dimensione e di anzianità de_l 
lo stabilimento, sia con le specifiche destinazioni urbanistiche del­
le aree di insediamento, sia con altri elementi connessi alle attuali 
dinamiche di sviluppo settoriali e comprensoriali.
Un terzo punto di questa prima parte dello studio fa riferimento 
alle diverse categorie degli interventi previsti dalle imprese in ter­
mini tanto di ampliamenti e ristrutturazioni dello stabilimento. attu£ 
le,quanto in termini di trasferimenti o costruzione di nuovi stabili- 
menti in aggiunta a quello preesistente: tali interventi vengono esa­
minati ii 11 a luce delle condizioni economico-produttive delle unità in 
dagate e dei fattori localizzativi rilevati dal questionario.
Nella seconda parte dello studio sono stati esaminati più in de_t 
taglio tutti quei casi in cui l'impresa aveva dichiarato l'esigenza di 
effettuare degli interventi comportanti o la creazione di un altro st_a 
bilimento in aggiunta all'attuale, o il trasferimento dell'attività in 
una nuova sede.
In particolare sono state esaminate a fondo le modalità di realiz 
zazione del trasferimento o di costruzione del nuovo stabilimento
• -»
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5gli ostacoli che maggiormente si opponevano alla decisione dell'im 
presa che aveva formulato il progetto, nonché le conseguenze più ri 
levanti che da tali iniziative ne potevano derivare per l'attività a 
ziendale e per la manodopera impiegata. A tal fine sono state prese 
in esame le risposte fornite dalle imprese circa le modalità di defi 
nizione della zona di localizzazione prescelta, l'ampiezza della super 
ficie ritenuta necessaria per la realizzazione del progetto, i tempi 
richiesti per l'inizio dei lavori e l'ubicazione della nuova area scel 
ta per il trasferimento o per il secondo stabilimento in rapporto a 
quella attualmente occupata dall'impresa stessa.
Il comportamento delle imprese rispetto ai singoli interventi 
è stato posto in connessione con alcune variabili che presentavano una 
elevata capacità esplicativa delle differenti situazioni emergenti dal 
l'indagine. In particolare si è ritenuto che la decisione di rilocaliz 
zazione fosse il risultato da un lato di esigenze di sviluppo della ba 
se produttiva dell'impresa ejdall'altro latori pressioni esercitate 
sulle imprese stesse dalla presenza di vincoli urbanistici riguardanti 
l'area di insediamento dell'attuale stabilimento.
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61. LA STRUTTURA DEL CAMPIONE DELLE IMPRESE CHE HANNO PARTECIPATO ALL'IN­
DAGINE
1.1. Struttura per anno d'insediamento
La struttura per età dell'insediamento, relativa all'insieme delle 
imprese che hanno risposto al questionario, evidenzia alcune caratteri 
stiche di fondo dell'apparato industriale piemontese, fornendo da un 
lato alcune conferme,ma anche,dall'altro lato, nuovi elementi di inte_r 
pretazione della più recente dinamica di sviluppo del sistema produtti_ 
vo regionale.
I dati riportati in tab. 1.1. evidenziano innanzitutto la buona 
consistenza mantenuta ancor oggi dal nucleo di stabilimenti insediati­
si nel periodo anteguerra, con un'incidenza pari al 20% circa dell'in­
sieme (1) degli attuali insediamenti industriali.
II nucleo più rilevante di stabilimenti ha origine, nelle zone 
periferiche del territorio regionale, nel periodo di industrializza - 
zione accelerata definito, anche a livello nazionale, da un arco temp£ 
rale che comprende la seconda metà degli anni cinquanta e la prima me­
tà del decennio successivo: il 41,5% degli stabilimenti si è insediato 
nel periodo 1956/1970.
(1) - Parlando in termini del totale dell'attuale realtà industriale piemonte^ 
se ci si riferisce, sotto ogni profilo, alla struttura relativa dell'in 
sieme delle imprese che hanno risposto al questionario della Regione Pie^
monte.
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7E' però interessante notare come tale espansione del 
tessuto industriale periferico non abbia subito rallentamenti nella 
prima metà degli anni '70: gli insediamenti realizzati nel quinquen­
nio in esame rappresentano infatti il 20% del complesso degli attua­
li insediamenti.
Risulta infine che nei 2-3 anni immediatamente successivi 
alla crisi del 1975 si registra un certo rallentamento di tale tenden 
za espansiva, ma in una misura che non sembra rappresentare una inver 
sione di tendenza(almeno in termini di numero di iniziative di insedia 
mento, come si rileva dall'ancora consistente numero di stabilimenti 
industriali con data di localizzazione successiva al 1975 .
Potrà risultare interessante, quando saranno disponibili i 
dati relativi all'area torinese, confrontare questi dati di struttura 
per età degli insediamenti(per verificare la convergenza o la diver­
genza delle indicazioni che si possono ricavare sulle dinamiche di svi 
luppo del sistema produttivo e il grado di omogeneità delle cause che 
nelle due zone considerate hanno contribuito a definire la politica di 
localizzazione industriale piemontese.
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Prima del 1945 374 19,9
dal 1945 al 1955 222 11,8
dal 1956 al 1970 779 41,5
dal 1971 al 1975 375 20,0
dopo il 1975 126 6,8
Totale 1.876 100,0
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9L'esame della struttura settoriale delle imprese industriali 
che hanno risposto al questionario evidenzia la particolare consi­
stenza ed incidenza numerica degli stabilimenti appartenenti a po­
chi settori produttivi.
La situazione che emerge dalla lettura dei dati è caratteriz 
zata da una rilevante presenza di officine meccaniche e di stabili- 
menti tessili che rappresentano rispettivamente il 26,8% ed il 20,6% 
del totale delle risposte. Risultano inoltre particolarmente diffuse 
l'attività di trasformazione di generi alimentari (10,4% delle unità 
produttive), la lavorazione di minerali non metalliferi (8,1%) e 1 ' in 
dustria dell'abbigliamento (7,1%).
I restanti settori sono tutti rappresentati da una quota di 
stabilimenti inferiore al 5% del totale. Si possono ancora citare, fra 
questi, i settori del legno e del mobilio che, insieme, rappresentano 
una quota del 5,2% di unità produttive.
In sintesi emerge dunque una decisa caratterizzazione in senso 
meccanico-tessile del tessuto industriale periferico piemontese: a 
questi due settori appartengono circa la metà (ed oltre, se si consi 
dera il sistema "moda" nel suo insieme: tessile, abbigliamento, cal-
1.2. Struttura per settore di attività
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2.02. Estrattive e trasformaz.minerali 
non metalliferi 18 1,0
3.01. Alimentari 196 10,4
3.03. Tessili 387 20,6
3.04. Abbigliamento 134 7,1
3.05. Calzature 26 1,4
3.06. Pelli e cuoio 19 1,0
3.07. Legno 69 3,7
3.08. Mobilio 29 1,5
3.09. Metallurgiche 61 3,3
3.10. Meccaniche 502 26,8
3.11. Mezzi di trasporto 42 2,2
3.12. Miner. non metalliferi 152 8,1
3.13. Chimiche 55 2,9
3.14. Gomma 11 0,6
3.16. Carta 38 2,0
3.17. Poligrafiche 23 1,2
3.19. Prod. materie plastiche 52 2,8
3.20. Varie 62 3,4
Totale 1.876 100,0
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zature, pelli e cuoio) degli stabilimenti industriali in esame.
La lettura di questi dati evidenzia come le zone periferiche 
del Piemonte siano interessate da forme di industrializzazione"tradi 
zionali" che hanno come espressione caratterizzante in primo luogo 
l'attività tessile, e quindi quella alimentare e quella della lavo 
razione dei minerali non metalliferi, nonché una consistente quota di 
lavorazioni meccaniche (fonderie incluse).
1.3. Struttura per classi d'ampiezza dell'occupazione
Il tessuto industriale periferico piemontese risulta costituito, 
in base ai dati riportati intab.1.3,, in larga misura di piccole e me 
dio-piccole imprese. Circa i due terzi delle imprese che hanno risposto 
all'indagine appartengono alla dimensione 10-49 addetti e quindi si 
possono definire a tutti gli effetti piccole imprese o artigianato.
Nella media dimensione 50-500 addetti si riscontra una presen 
za di imprese pari a circa il 30% del campione indagato.
La grande dimensione d'impresa (oltre i 500 addetti) pesa, in 
termini di unità operative, per il 2,6% delle risposte.
Da questi elementi appare evidente che i risultati ottenuti da 
un'indagine di questo tipo presentano un certo interesse solamente per 
l'area delle unità produttive di piccola e media dimensione.Si può in-
Jogoui oroiiq ai snoiaFsiqe® amoo onn*rf arfo "il*oois
.'(saulonr . n> )^ srfalnsao»« ißöisBiovBl
1
:J.CUii.l803 »fltf eil 9893nofflsiq •
ii
.










10 - 19 addetti 605 32,5
20 - 49 " 654 35,2
50 - 99 " 276 14,8
100 - 199 " 170 9,1
200 - 499 " 108 5,8
500 - 999 i> 29 1,6
1000 e più i) 18 1,0
Totale (casi validi) 1.860 100,0
Imprese con meno di 10 addetti 27
Totale casi 1.887

fatti correttamente supporre che l'insieme delle risposte ottenute 
da queste imprese definisca con un sufficiente grado di completezza 
la problematica connessa ai processi localizzativi del sistema pie 
montese periferico.
Per le grandi imprese invece, e questo risulterà più evidente 
nell'indagine relativa all'area metropolitana, le scelte localizzati 
ve risultano strettamente connesse alle politiche di sviluppo perse 
guite dai singoli complessi che tengono conto di un insieme di fatto 
ri ben più vasto di quello indagato con il questionario regionale.
1«A. Struttura per destinazione urbanistica dell'area di insediamento 
e per comprensorio
La situazione localizzaiiva delle imprese è riassunta in tab.4a, 
in relazione al tipo di destinazione che gli strumenti urbanistici dei 
singoli comuni definiscono per le zone ove sono attualmente situati 
gli stabilimenti.
L'insieme degli insediamenti collocati in zona residenziale, 
agricola o destinata a servizi pubblici ci dà una prima indicazione, 
anche quantitativa, in ordine alle esigenze di rilocalizzazione che 
si pongono, per il tessuto industriale piemontese periferico, su un 
piano non strettamente economico-aziendale, bensì dal punto di vista 
di razionalizzare e governare l'uso del territorio. Tali esigenze di
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rilocalizzazione interessano, almeno potenzialmente, circa un ter­
zo degli attuali stabilimenti. Il 43% delle imprese risultano in 
sediate in zona industriale, mentre oltre un quinto delle risposte 
individuano indirettamente una carenza di politica urbanistica di di 
mensioni non indifferenti: infatti, il 13,2% delle imprese dichiara 
di ignorare la destinazione della propria zona di insediamento ed il 
9,1% degli stabilimenti risulta localizzato in comuni privi di stru 
mento urbanistico.
Se si esamina la struttura localizzativa per comprensorio 
(tab.l.4.b) emerge il dato di una decisa polarizzazione degli insedia 
menti in tre comprensori che raccolgono complessivamente circa la me 
tà degli stabilimenti localizzati nelle aree periferiche piemontesi.
Si tratta, in particolare, dei comprensori di Biella (17,3%), 
di Alessandria (16,3%) e di Novara (13,9%).
Per quanto riguarda il comprensorio di Biella questo risulta 
to appare strettamente correlato al grado di specializzazione produt 
tiva che fa di quest'area un tradizionale polo tessile.
La posizione di Novara va vista non soltanto nel contesto pie 
montese, ma occorre tener conto di un certo grado di attrazione che
esercita su questo comprensorio il polo milanese.
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Zona industriale 803 42,8
Zona residenziale 316 16,8
Zona agricola 277 14,8
Zona per servizi pubblici 32 1,7
L'azienda ignora la destinazione 
della zona 248 13,2
Comune privo di strumento urbanis. 171 9,1
Altro (mista) 29 1,6
Totale 1.876 100,0
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2. Ivrea 42 2,2
3. Pinerolo 60 3,2
4. Vercelli 62 3,3
5. Biella 324 17,3
6. Borgosesia 106 5,7
7. Novara 261 13,9
8. Verbano 127 6,8
9. Cuneo 95 5,1
10.Saluzzo 102 5,4
11 .Alba 109 5,8
12.Mondovì 75 4,0
13 .Asti 117 6,2
14.Alessandria 306 16,3






Per Alessandria invece, la situazione si presenta più com­
plessa sia in quanto presenta un indice di specializzazione settoria_ 
le piuttosto basso, sia in quanto non è ancora definito il ruolo 
di quest'area da un lato in funzione di un riequilibrio del sistema 
industriale piemontese e dall'altro all'interno di un assetto pro­
duttivo a carattere interregionale.
Struttura dei mercati di approvvigionamento e di sbocco
Alcune domande del questionario tendono ad evidenziare i 
rapporti che le imprese stabiliscono con il mercato nelle
sue articolazioni locali (il comprensorio), regionali, nazionali ed 
estere. Questo rapporto viene esaminato sia dal lato degli approvvi­
gionamenti sia da quello delle vendite in base alle indicazioni che 
le imprese danno circa l'entità delle quote relative che spettano ai 
loro fornitori e clienti per ogni tipo di mercato.
La struttura dei mercati di approvvigionamento è riportata 
in tab. 1.5.a..
Emerge innanzitutto che la maggior parte delle imprese non 
stabilisce rapporti privilegiati, dal lato degli acquisti, con l'uno 
o l'altro dei quattro tipi di mercato considerati. Si evidenzia tut­
tavia una quota considerevole di imprese pari a circa il 40% che si 
rivolge a fornitori nazionali fuori regione per oltre la metà del prò 
prio fabbisogno: di queste unità una parte pari ad oltre il 17% si ap
'rJttoJ398 anoixassiXaiasqa xb saibni nu 6dri9«s:rq oìnaup ni file ssealq 
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provvigiona nel "resto Italia" per oltre il 75% del proprio fabbis£ 
gno di materie prime e semilavorati.
Per quanto concerne la struttura dei mercati di sbocco può 
colpire l'elevata quota di imprese (circa il 74%) che colloca meno 
di un quarto della propria produzione sul mercato locale (il com­
prensorio), quota che non si riduce se non in minima parte anche se 
si considera l'intero mercato regionale. Da questi dati pare correi 
to dedurre che, al di fuori dell'area metropolitana torinese, il si 
stema industriale regionale non presenta un elevato grado di inte­
grazione produttiva.
Inoltre la localizzazione delle unità considerate nell'in­
dagine non può essere riferita alla presenza in loco di una cliente^ 
la tale da assicurare delle rilevanti economie nella commercializza 
zione delle produzioni.
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0 - 25% 1.354 1.144 661 1.555 73,3 61,9 35,8 84,
26 - 50% 254 415 506 179 13,8 22,5 27,4 9,
51 - 75% 96 166 364 66 5,2 9,0 19,7 3,
76 - 100% 143 122 316 47 7,7 6,6 17,1 2,
Totale (casi 1.847 1.847 1.847 1.847 100,0 100,0 100,0 100,
validi)
non indicato 29 29 29 29
Totale casi 1.876 1.876 1.876 1.876
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0 - 25% 1.338 1.213 682 1.401 74,1 67,2 37,5
CN
26 - 50% 188 323 433 194 10,4 17,9 23,9 10,7
51 - 75% 102 155 359 122 5,7
vOc» 19,8 6,7
76 - 100% 177 114 341 98 9,8 6,3 18,8 5,4
Totale (casi
validi) 1.805 1.805 1.815 1.815 100,0 100,0 100,0 100,0
non indicato 71 71 61 61
Totale casi 1.876 1.876 1.876 1.876
ivi
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1.6. Variazione dell’occupazione nel periclo 1971-1978
In tab.1.6. appare la struttura della dinamica produttiva delle 
imprese in esame misurata in termini di variazione occupazionale rela 
tiva al periodo 1971-1978.
Si evidenzia innanzitutto un consistente nucleo di unità (pari 
al 40%) che rappresenta una situazione di buona tenuta occupazionale 
(nessuna variazione o lieve incremento della manodopera).
A fronte di un 20% c.a. di situazioni aziendali che denunciano 
un certo regresso (decremento occupazionale non superiore al 25% ne] 
periodo) si registra un 25% di casi di rapido sviluppo (incrementi oc 
cupazionali superiori al 25%). Presentano peraltro una certa consisten 
za (13% c.a.) le situazioni di crisi con perdite occupazionali superio 
ri ad un quarto della manodopera occupata all'inizio del periodo.
L'elevata compresenza di situazioni di regresso (20%) e di si 
tuazioni anche di forte sviluppo (25% c.a.) sottolinea da un lato 1'in 
stabilità del tessuto industriale periferico piemontese^che trova la 
sua ragione principale nell'elevata presenza di unità di piccola dimen 
sione (aspetto strutturale del sistema); dall'altro lato pone in eviden 
za (da un punto di vista congiunturale) gli effetti che sul sistema ìh 
dustriale piemontese derivano, come conseguenza di modificazioni inter 
venute in questi ultimi anni nell’assetto produttivo, al verificarsi di
eventi a carattere nazionale e internazionale.
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Struttura della dinamica produttiva
N. imprese
variazione occupazione 
1971-1978 vai. ass. vai. %
Decremento > 50%
71 4,3
Decremento 50-26% 151 9,2
Decremento 25-1% 335 20,5
Nessuna variazione 293 17,9
Incremento 0 - 25% 380 23,2
Incremento 26-50% 137 8,4









2. IL GRADO DI SODDISFAZIONE DELLE UNITA’ PRODUTTIVE RISPETTO AGLI AT 
TUALI INSEDIAMENTI
Attraverso il "grado di soddisfazione-insoddisfazione" rile­
vato nello studio, si può pervenire a valutare quella che è la p£ 
tenziale esigenza di nuove scelte localizzative da parte delle im­
prese. Tale esigenza può derivare sia da una obiettiva situazione 
di negatività dell'area attualmente occupata dalle imprese sia da 
una non corrispondenza dell'uso attuale dell'area rispetto alla sua 
destinazione in termini urbanistici.
2.1. Soddisfazione della localizzazione e zona di insediamento
I risultati ottenuti dallo studio evidenziano peraltro delle 
situazioni in cui il grado di insoddisfazione economico-produttiva 
contraddice il puro elemento localizzativo. In altri termini pos - 
siamo avere delle situazioni di "soddisfazione" delle localizzazÌ£ 
ni per l'impresa all'interno di aree destinate ad attività non in­
dustriali, così come risulta esservi delle situazioni di "insoddi­
sfazione" delle imprese all'interno di aree a destinazione indu­
striale per motivi che non dipendono da esigenze connesse all'ina­
deguatezza funzionale degli stessi stabilimenti (cfr.: tab. 2.1.).
Questa dicotomia tra esigenze economico aziendali ed esigen­
ze di tipo urbanistico, anche se non emerge in modo chiaro dalle 
risposte fornite dalle imprese sembra essere un elemento rilevan­
te del fenomeno in esame. Un'analisi più puntuale di questo probl£ 
ma richiederebbe peraltro una più esatta conoscenza delle caratte-
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Tab. 2 .1  .
Imprese secondo la soddisfazione della localizzazione
e la destinazione urbanistica dell'area


















Zona industriale 541 55 205 801 67,5 6,9 25,6 100,0
Zona residenziale 144 79 93 316 45,6 25,0 29,4 100,0
Zona agricola 171 30 75 276 62,0 10,8 27,2 100,0
Zona per servizi pubb. 13 9 10 32 40,6 28,1 31,3 100,0
L'az.ignora la destin. 137 33 78 248 55,2 13,3 31,5 100,0
Comune senza strumento 
urbanistico 98 23 50 171 57,3 13,5 29,2 100,0
^ltro (mista) 16 4 9 29 55,2 13,8 31,0 100,0
Totale (casi validi) 1.120 233 520 1.873 59,8 12,4 27,8 100,0
non indicato 3
Totale casi 1.876
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ristiche delle singole aree industriali e del modo in cui si è proce 
duto a definire, in Piemonte, la destinazione urbanistica dei suoli
2 • 2. Soddisfazione della localizzazione e dimensione occupazionale
L'elemento dimensionale sembra evidenziare, anche se in modo 
abbastanza contenuto, un minor grado di soddisfazione da parte delle 
imprese di dimensioni più piccole. Per contro sembra emergere una si 
tuazione particolarmente buona per le imprese medie o medio grandi 
che dichiarano livelli di insoddisfazione in percentuali estremamen- 
te limitate (3,8 e 7,7% rispettivamente, cfr.: tab. 2.2.).
L'uno e l'altro di questi due elementi potrebbero essere rife­
riti -ma questa supposizione richiederebbe una più attenta verifica- 
ai modo con cui i problemi della localizzazione si pongono alla at­
tenzione delle imprese in un primo momento e quindi alle possibilità 
che le singole unità produttive hanno di effettuare quelle scelte che 
risultano meno onerose economicamente e più appropriate funzionalmen 
te.
In tal senso la differenza nel grado di "soddisfazione" espres 
sa dalle piccole e dalle medie imprese, si spiega tenendo conto che 
nella fascia delle unità da 200 a 500 addetti si determinano le con­
dizioni per operare delle scelte localizzative secondo schemi meno 




Imprese secondo la soddisfazione della localizzazione 
e la dimensione occupazionale
Classi d'ampiezza 
dell'occupazione















10 - 19 addetti 339 99 166 604 56,1 16,4 27,5 100,0
2 0 - 4 9  ' " 389 73 191 653 59,6 11,2 29,2 100,0
50 - 99 " 171 33 71 275 62,2 12,0 25,8 100,0
100 - 199 " 114 15 41 170 67,1 8,8 24,1 100,0
200 - 499 " 66 4 35 105 62,9 3,8 33,3 100,0
500 - 999 " 14 2 10 26 53,8 7,7 38,5 100,0
1000 e più " 10 1 1 12 83,4 8,3 8,3 100,0
Totale (casi validi) 1.103 227 515 1.845 59,8 12,3 27,9 100,0
indicato 31
di cui non indicata
classe ampiezza occupaz| (17) (6) (5) (28)
Totale casi 1.876




2.2. Soddisfazione della localizzazione e variazione dell'occupazione
La tab. 2.3. evidenzia l'esistenza di una precisa correlazione 
fra sviluppo occupazionale delle imprese e grado di insoddisfazione 
dichiarato.
La linearità di questa correlazione sembra essere smentita so_l 
tanto dalla fascia delle imprese che presentano rilevanti situazioni 
di crisi (perdita occupazionale superiore al 50%), ma questo risulti! 
tc si spiega da solo all'interno di una situazione patologica che 
sta a la base di ogni valutazione espressa dalle singole unità inte­
ressate .
Il fatto invece che, nel complesso, una positiva dinamica di 
sviluppo delle imprese determini una situazione di inadeguatezza de­
gli stabilimenti, che si esprime anche in termini di una insoddisfa­
zione riferita all'attuale localizzazione, conferma quanto emerso 
anche da altri studi sulla importanza strategica che assume per ogni 
politica localizzativa la rapidità con cui le imprese realizzano ri­
levanti incrementi occupazionali.
Secondo quanto emerge dall'indagine l'esigenza di creare nuo­
vi. posti di lavoro in periodi di tempo piuttosto brevi è il fattore 
che meglio di ogni altro spiega l'esigenza delle imprese di effettua 
re delle rilocalizzazioni)ed è anche il fattore che consente (o imp£ 
ne) alle imprese di modificare le precedenti logiche localizzative.
o . í.-.e-í3q • c,:..' oesTqœî »iíá¡b ni allí EÍÍrvb
■..qfú al lab oqquilVE,
28
Tab. 2.3.
Imprese secondo la soddisfazione della localizzazione



















Decremento y 50% 38 14 18 70 54,3 20,0 25,7 100,0
Decremento 50-25% 104 10 36 150 69,3 6,7 24,0 100,0
Decremento 25-1% 221 40 92 353 62,6 11,3 26,1 100,0
Nessuna variazione 163 32 79 274 59,5 11,7 28,8 100,0
Incremento 0-25% 214 54 112 380 56,3 14,2 29,5 100,0
Incremento 26-50% 116 19 51 186 62,4 10,2 27,4 100,0
Incremento 51-100% 77 24 38 139 55,4' 17,3 27,3 100,0
Incremento y 100% 44 10 27 81 54,3 12,3 33,3 100,0
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2.4. Soddisfazione della localizzazione per anno di insediamento
L ’incrocio fra livello di "soddisfazione" e classi di età de­
gli stabilimenti si caratterizza per una lieve correlazione in termi 
ni di risposte positive al diminuire della vetustà dello stabilimen­
to. Peraltro non emerge alcun rapporto sufficientemente definito 
se si esaminano solamente le risposte che indicano situazioni di to­
tale insoddisfazione.
Il carattere della vetustà pertanto sembra agire, in complesso, 
sul grado di soddisfazione-insoddisfazione secondo una progressiva 
riduzione degli elementi di convenienza che avevano definito la pre­
cedente localizzazione.
Peraltro, i dati di tab. 2.4., evidenziano una elevata quota 
di imprese di recente localizzazione (dopo il 1971) che si dichiara­
no o totalmente insoddisfatte (circa il 12%) o non completamente sod^  
disfatte (oltre un quarto).
Questo risultato non può non indurre a riconsiderare con mag­
gior attenzione il complesso dei problemi che il processo di riloca­
lizzazione comporta per le imprese e di valutare secondo schemi di 
convenienza anche aziendali le modificazioni che si determinano nel­
le modalità operative e quindi nei risultati economici delle unità 
interessate ai fenomeni di rilocalizzazione.
2.5. Soddisfazione della localizzazione per settori di attività
Complessivamente le imprese che hanno partecipato all'indagine 
esprimono soddisfazione per l'attuale insediamento nel 60% c.a. dei
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Prima 1945 213 45 114 372 57,3 12,1 30,6 100,0
’45 - ’55 128 31 63 222 57,7 14,0 28,3 100,0
'56 - '70 479 94 205 778 61,6 12,1 26,3 100,0
'71 - ’75 221 48 106 375 58,9 12,8 28,3 100,0
dopo il '75 79 15 32 126 62,7 11,9 25,4 100,0
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casi; esprimono insoddisfazione con il 12% delle risposte e si collo^ 
cano in posizione intermedia, con un giudizio non nettamente defini­
to, nel 28% circa dei casi.
Tenendo conto della situazione complessiva che emerge dai dati 
medi citati, che esprime un'area piuttosto vasta (pari complessiva - 
mente al 40% c.a.) di situazioni giudicate dalle imprese non abbastan 
za soddisfacenti sotto il profilo localizzativo, si può tentare di 
valutare, in termini di scostamento da tali dati medi, il diverso 
comportamento che caratterizza i gruppi di unità produttive in relji 
zione alla loro appartenenza ai diversi settori di attività.
Il tessile ed il meccanico sono, come si è visto, i due setto­
ri che presentano la maggior incidenza numerica di stabilimenti nel 
sistema industriale periferico piemontese. Particolarmente soddisfa^ 
te della propria localizzazione risultano le imprese tessili, mentre 
le unità meccaniche esprimono complessivamente un giudizio sostanziai 
mente allineato rispetto ai valori medi dell'intero campione.
Se si considera nel complesso il sistema "moda" si individua 
una divaricazione nel giudizio espresso da un lato, dalle imprese del 
settore tessile -il cui grado di "soddisfazione" si colloca percentuale 
mente ben 6 punti al di sopra del valore medio- e, dall'altro lato, 
dalle unità dei settori-abbigliamento e calzature-il cui grado di 
"insoddisfazione" (18% caa.) risulta di un terzo superiore al tlato 
medio.
Anche gli altri settori che presentano una certa incidenza di 
unità produttive fanno registrare contrastanti giudizi sulla attua-
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Imprese secondo la soddisfazione della localizzazione 
e i settori di attività
Codice Istat















2.02. Estratt.e trasf. -
miner.non metall. 11 2 5 18 61,1 11,1 27,8 ' 100,0
3.01. Alimentari 105 25 66 196 53,6 12,8 33,6 100,0
3.03. Tessili 254 36 96 386 65,8 9,3 24,9 100,0
3.04. Abbigliamento 76 23 35 134 56,7 17,2 26,1 100,0
3.05. Calzature 14 5 7 26 53,8 19,3 26,9 100,0
3.06. Pelli e cuoio 12 2 5 19 63,2 10,5 26,3 100,0
3.07. Legno 39 12 18 69 56,5 17,4 26,1 100,0
3.08. Mobilio 18 5 6 29 62,1 17,2 20,7 100,0
3.09. Metallurgiche 37 7 17 61 60,7 11,5 27,8 100,0
3.10. Meccaniche 293 57 152 502 58,4 11,4 30,2 100,0
3.11. Mezzi trasporto 29 3 10 42 69,0 7,1 23,9 100,0
3.12. Miner. non metall. 98 17 36 151 64,9 11,3 23,8 100,0
3.13. Chimiche 30 9 15 54 55,6 16,7 27,7 100,0
3.14. Gomma 5 1 5 11 45,5 9,0 45,5 100,0
3.16. Carta 25 6 7 38 65,8 15,8 18,4 100,0
3.17. Poligrafiche 15 - 8 23 65,2 - 34,8 100,0
3.19. Produz.mat.plas. 24 8 20 52 46,1 15,4 38,5 100,0
3.20. Varie 35 15 12 62 56,4 24,2 19,4 100,0
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le localizzazione: un buon grado di "soddisfazione" esprimono le im­
prese che eseguono lavorazioni di minerali non metalliferi (64,9% rji 
spetto al 59,8% medio); al contrario le unità del settore alimentare 
presentano una percentuale del 53,6% soltanto; si collocano 
infine intorno ai valori medi i settori del legno e mobilio conside­
rati nel loro insieme.
Il grado di soddisfazione della localizzazione dichiarato dal­
le singole imprese non sembra, in conclusione, direttamente correla­
to alla dimensione o specializzazione settoriale nel contesto del 
sistema industriale periferico piemontese. Ad ulteriore conferma di 
questo si possono citare, fra i rimanenti settori di minori dimensÌ£ 
ni quantitative, i casi divergenti di giudizio delle imprese appart£ 
nenti, da un lato, ai settori carta e poligrafiche che si dichiar£ 
no soddisfatte per circa i due terzi e, dall'altro lato ai settori 
della gomma e materie plastiche ove il grado di soddisfazione si ri­
duce fino al 45% c.a..
2.6. Soddisfazione della localizzazione per comprensorio
Nei comprensori ove risulta maggiore la densità e la concentra, 
zione di insediamenti industriali, le imprese che si ritengono sod­
disfatte dell'attuale localizzazione presentano una incidenza percen 
tuale più elevata rispetto al valore medio riferito all' intero com- 
testo dei 14 comprensori periferici regionali.
Tale correlazione positiva è verificata, come appare in tab. 
2.6., rispetto ai casi di Biella, Novara e,seppure in misura minore,
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Alessandria, ovvero i tre comprensori ove, come si è visto, si con 
centra circa la .metà di tutte le imprese che hanno partecipato al 
l'indagine in esame.
Le minori percentuali di "soddisfazione" si registrano inve­
ce nei comprensori di Mondovì (48,7%) e Cuneo (50,5%), mentre i ca 
si di Asti ed Alba presentano la maggior incidenza di unità produt 
tive, pari ad oltre il 17%, che ritengono decisamente inadeguata 
la propria localizzazione attuale.
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Tab. 2.6.
Imprese secondo la soddisfazione della localizzazione 
e per comprensorio
COMPRENSORI














2. Ivrea 28 6 8 42 66,7 14,3 19,0
3. Pinerolo 36 7 17 60 60,0 11,7 28,3
4. Vercelli 42 4 16 62 67,7 6,5 25,8
5. Biella 209 25 89 323 64,7 7,7 27,6
6. Borgosesia 64 11 31 106 60,4 10,4 29,2
7. Novara 169 25 67 261 64,7 9,6 25,7
8. Verbano 71 16 40 127 55,9 12,6 31,5
9. Cuneo 48 16 31 95 50,5 16,8 32,7
10. Saluzzo 57 13 31 101 56,4 12,9 30,7
11. Alba 58 19 32 109 53,2 17,4 29,4
12. Mondovì 36 8 30 74 48,7 10,8 40,5
13. Asti 62 21 34 117 53,0 17,9 29,1
14. Alessandria 184 50 72 306 60,2 16,3 23,5
15. Casale 56 12 22 90 62,3 13,3 24,4












3. PREVISIONI DI MODIFICAZIONE DEGLI ATTUALI STABILIMENTI
Alcune domande del questionario sottoposto alle imprese tendo­
no a selezionare e quantificare le iniziative che le singole unità 
produttive progettano o hanno messo a punto per rimuovere sia gli 
ostacoli che limitano l’agibilità funzionale e produttiva del loro 
attuale insediamento, sia quelli connessi alla ubicazione urbanisti^ 
ca dello stabilimento. In particolare si possono analizzare, in ba­
se ai dati forniti dall'indagine, le ipotesi di modificazione dello 
stabilimento e le ipotesi di trasferimento o realizzazione di un s£ 
condo stabilimento che le imprese dichiarano di aver preso in consi^ 
derazione.
Per quanto riguarda le ipotesi di modificazione risulta dispo-
t
nibile una articolazione delle risposte in termini di ampliamento 
e/o di ristrutturazione. La dimensione quantitativa del fenomeno è 
sintetizzata nel prospetto seguente:





Ristrutturazione e ampliamento 51 2,7
nessuna iniziativa sull'attuale stabilimento 1.089 58,1
Totale 1.876 100,0
Come si può notare l'area delle imprese coinvolte nel processo 
in esame risulta, nel complesso, piuttosto elevata,interessando ol-




tre il 40% delle risposte, che prevalentemente configurano ipotesi di 
ampliamento (27,3%).
I progetti di rilocalizzazione dell’attività v agone suddivisi 
in ipotesi di trasferimento e/o creazione di un sec ¡do stabilimen­
to. La dimensione del fenomeno risulta la seguente:
ipotesi di trasferinento o di realizzazione 
di un secondo stabilimento
n° '¡riprese
vai.ass vai. %
Altro stabilimento li 0 8,5
Trasferimento 156 8,3
Trasferimento e altro stabilimento 3 0,2
nessuna iniziativa di nuovo stabilimento 1.557 83,0
Totale 1.876 100,0
Può essere interessante notare che l'area delle imprese che pro^  
gettano di rilocalizzarsi in tutto o in parte risulta cemplessivamen 
te superiore, in termini di incidenza percentuale, all'insieme di u- 
nità produttive che hanno dichiarato una totale e recisa insoddisfa­
zione per l'attuale insediamento (17% a fronte del 12,4%).
Si può avanzare l'ipotesi, anche in base a tale dato, che iipro^ 
cesso di rilocalizzazione sia guidato non solo da intenti di r zio- 
nalizzazione e riassetto del tessuto industriale, bensì anche 
da particolari esigenze di crescita delle singole iiaprese.
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3.1. Ristrutturazioni', ampliamenti, trasferimenti, nuovo stabilimento 
per zona di insediamento
L'esame delle modificazioni previste mette in luce alcune rile 
vanti differenze a seconda della destinazione urbanistica dell'area 
in cui l'azienda risulta localizzata.
Queste differenze solo in parte rispondono a quella che dovreb^ 
be essere una corretta logica di rilocalizzazione delle imprese in 
termini di un riordino urbanistico degli insediamenti industriali. 
In particolare appare sorprendente il fatto che una quota non indif^ 
ferente di imprese localizzate in zone a destinazione non industria 
le prevedono interventi modificativi anche in termini di ampliamen­
to dell'attuale stabilimento (vedi le 48 imprese che dichiarano prò 
getti di ampliamento in zona residenziale e le 92 imprese localizza^ 
te in zona agricola). Non appare credibile l'ipotesi, che costitui­
rebbe l'unica giustificazione di tale comportamento, della disponi­
bilità, per l'ampliamento, di un'area industriale contigua a quella 
dell'attuale insediamento.
Un secondo elemento che emerge dall'indagine è quello relativo 
al tipo di progetti segnalati dalle imprese localizzate in zona in­
dustriale, che sembrano orientate soprattutto verso l'ampliamento. 
Questo risultato può essere fatto derivare sia dalla limitata dimen 
sione degli stabilimenti insediati in queste zone e sia dal fatto 
che in genere si tratta di insediamenti recenti con potenzialità di 
sviluppo solo in parte realizzate.
Per quanto invece concerne i trasferimenti la destinazione del 
l'area sembra giocare un ruolo più rilevante in quanto, tra i 124 
casi rilevati, ben 64 riguardano imprese collocate in zona residen-
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ziale. In termini percentuali si rileva che le imprese con proble­
mi di trasferimento sono pari al 2,9% nell'ambito delle unità site 
in zone industriali a fronte del 20,3% di quelle insediate in zona 
residenziale e del 28,1% di quelle site in aree destinate a servi 
zi pubblici.
3.2. Idem per anno di insediamento
L'intervento sullo stabilimento si qualifica in modo diverso 
a seconda del grado di vetustà dell'impresa.
In particolare constatiamo che il progetto di ampliamento ca­
ratterizza soprattutto una tipologia d'impresa di più recente co­
stituzione. Tale modalità viene infatti segnalata mediamente dal 
30% delle imprese sorte dopo il 1955 e soltanto in misura pari al 
20% c.a. delle imprese sorte precedentemente. Per contro, la moda­
lità relativa alia ristrutturazione è direttamente correlata alla 
vetustà degli stabilimenti.
Quest'ultimo risultato può essere meglio specificato se si e- 
saminano i dati relativi all'entità dei trasferimenti. Dai dati ri_ 
portati in tab. 3.2.b. si rileva infatti che la quota di im­
prese sorte nell'immediato dopoguerra registra una più elevata 
percentuale di trasferimenti (12,6%) a fronte di un dato medio pa­
ri all'8,3%. Pare evidente che il processo di localizzazione dique 
ste imprese, sorte in modo spontaneo all'interno dello stesso tes­
suto urbano, risulti condizionato da mancanza di spazi e pertanto 
lasci all'impresa soltanto due modalità di intervento: la ristrut-
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uturazione, in caso, di compatibilità della loro ubicazione con le 
norme urbanistiche vigenti, o il trasferimento, qualora questa 
condizione non sia verificata.
Infine, il dato che potrebbe sembrare anomalo, di una maggior 
incidenza di progetti di un secondo stabilimento nell'ambito delle 
imprese sorte dopo il 1975 (12,7% rispetto ad una media dell 8,5%) 
può essere letto come una conferma di quella tendenza alla frammen 
tazione dei processi produttivi che si realizza attraverso la crea^  
zione di piccoli stabilimenti modularmente integrati.
3.3. Idem secondo la dinamica occupazionale
La variazione in termini di addetti delle imprese assume, al­
la luce dei dati rilevati nell'indagine, una importanza strategica 
nello spiegare il comportamento delle imprese sia in termini di in 
terventi sullo stabilimento sia dal punto di vista delle iniziati­
ve per la realizzazione di un secondo stabilimento.
Il modo con cui, nel periodo '71-'78, è variata l'occupazione 
delle imprese sembra connotare in termini sia quantitativi sia qua 
litativi, il tipo di progetti che le aziende hanno messo a punto, 
od hanno in corso di realizzazione. In situazioni di dinamica occu 
pazionale più favorevoli il peso delle imprese che dichiarano pro­
getti di ampliamento aumenta notevolmente, sino a rappresentare una 
quota pari a circa il 40% quando il numero degli addetti si incre­
menta di oltre il 50%.
L'analisi di tipo qualitativo evidenzia invece come le impre­
se dimostrino una buona capacità di reazione, anche in situazioni
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di crisi, realizzando progetti di ristrutturazione in misura eleva 
ta. La rinuncia all'ampliamento si sostituisce, in questi casi,con 
un buon ricorso ad interventi di ristrutturazione, che vengono di­
chiarati in misura di circa il 15% in presenza di perdite occupa 
zionali anche rilevanti. Peraltro questa compensazione non è tale 
da eliminare il favorevole effetto di un positivo andamento occupa, 
zionale sul numero complessivo dei progetti di modificazione dell 
attuale stabilimento che le imprese intendono realizzare nel breve 
periodo.
Se si esaminano, nel loro insieme, sia gli interventi di am­
pliamento che quelli di ristrutturazione, si nota che l'indice di 
"iniziativa"deIle imprese cresce da valori intorno al 35-40% a vaio 
ri superiori al 50%.
La dinamica occupazionale risulta direttamente correlata an 
che all'incidenza dei progetti di costruzione di un secondo stabi­
limento. Diversamente, il dato relativo ai progetti di trasferimen 
to non presenta una precisa connessione con l'andamento occupazio­
nale. Da ciò sembra corretto affermare che il ricorso alla costru­
zione di un nuovo stabilimento si motiva, generalmente, in relazio 
ne ad una situazione produttiva particolarmente favorevole che si 
è già manifestata con una rilevante crescita della manodopera.
Il ricorso al trasferimento presenta invece una maggior com­
plessità di motivazioni che vanno dalla necessità di disporre di 
maggiori spazi per l'attività produttiva, alla esigenza di effet 
tuare delle ristrutturazioni che modificano sostanzialmente 1 im
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pianto produttivo, sino a giungere alla convenienza/costrizione di 
abbandonare aree ridefinite urbanisticamente a destinazione non in- 
dus triale.
3 # 4_ Idem per dimensione occupazionale delle imprese
Il comportamento delle piccole imprese, sia per quanto concer­
ne gli interventi di modificazione dell'attuale stabilimento siaper 
quanto riguarda i progetti di trasferimento e/o costruzione di un 
secondo stabilimento, presenta alcuni elementi di differenziazione 
rispetto alla media e alla grande dimensione. In generale questa im 
presa dimostra una minor propensione all'ampliamento e, sebbene in 
misura più limitata, anche alla ristrutturazione rispetto alle im­
prese medie e medio-grandi.
Questa tendenza trova conferma anche nei dati relativi ai pro­
getti di costruzione di un nuovo stabilimento e ciò appare in linea 
con quanto detto precedentemente circa la relazione fra questo tipo 
di intervento e la crescita occupazionale a conferma di una tenden­
za nelle piccole imprese ad aumentare più in numero che in dimensÌ£
ne.
Una caratteristica che connota in modo rilevante il comporta 
mento delle piccole imprese è il trasferimento dello stabilimento: 
questa modalità presenta, nell'ambito della dimensione di impresa 
minore, la più elevata incidenza con un valore pari a circa il 13 % 
rispetto a un dato medio pari a circa 1 8%.
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3.5. Idem per settori di attività
I dati relativi al comportamento delle imprese suddivise per 
tipo di attività debbono essere esaminati tenendo conto della di­
versa incidenza dei settori produttivi nel contesto del tessuto in
dustriale periferico piemontese.
I due gruppi di imprese più consistenti, dal punto di vista 
quantitativo, e cioè le unità appartenenti al settore tessile etnee 
canico presentano un comportamento divergente sia rispetto alle i- 
niziative di modifica dell'attuale stabilimento, sia per quanto ri 
guarda i progetti di rilocalizzazione o realizzazione di un secon­
do stabilimento.
In particolare le imprese tessili presentano un minor indice 
di iniziativa rispetto al dato medio soprattutto nel campo degli 
interventi di modifica dello stabilimento in esercizio: dai dati 
riportati in tab. 3 .5 .a. si rileva che i progetti di ampliamento 
interessano soltanto il 19% c.a. di queste unita rispetto ad un da 
to medio di oltre il 27%.
Per contro l’industria meccanica progetta ampliamenti per ol
tre il 30% dei suoi stabilimenti.
Complessivamente, considerando sia i progetti di ampliamento 
che quelli di ristrutturazione a fronte di un indice di "iniziati­
va” medio del 41,9% riferito ai progetti di modificazione degli at 
tuali impianti produttivi, il settore meccanico presenta un indice
del 43,7%, mentre il settore tessile si ferma al 34,2%.
Peraltro questo comportamento divergente dei due maggiori set
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tori esaminati risulta perfettamente in linea con il diverso giudi­
zio di soddisfazione della attuale localizzazione espresso dai due 
gruppi di imprese ove, come si è visto, il grado di sodai * fazione 
delle unità tessili risultava decisamente più elevato.
Le imprese meccaniche presentano un maggior indice di iniziati^ 
va anche in termini di progetti di trasferimento o creazione di un 
secondo stabilimento: il 21,6% rispetto al 17% medio e al 12,7% del
settore tessile (cfr.: tab. 3.5.b.).
Fra gli altri settori che rappresentano una certa incidenza in
termini di numero di stabilimenti, quello della lavorazione dei mi­
nerali non metalliferi si distingue per una particolarmente elevata 
propensione a ristrutturare lo stabilimento in esercizio, in conse­
guenza anche del fatto che tali imprese trovano maggiori difficoltà, 
per ragioni connesse al loro tipo di attività, ad effettuare il tra
sferimento.
Il settore alimentare, infine, esprime una generale tendenza 
allo sviluppo, sia in termini di indici di iniziativa sia perche ta 
le dinamismo risulta finalizzato da un lato ad ampliare lo stabili­
mento (36,2% rispetto alla media del 27,3%), e dall'altro alla co 
struzione di un secondo stabilimento (9,7% rispetto ad una media
dell'8,5%).
rol i.iinwajoiS'8Ìi £ snoiansqoiq-
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3.6. Idem per comprensori
Il dato fondamentale che si può rilevare esaminando le inizila 
tive di ristrutturazione/rilocalizzazione delle imprese suddivise 
per comprensori è quello di una correlazione inversa fra il grado 
di concentrazione degli stabilimenti e la percentuale di imprese 
che progetta di modificare lo stabilimento o trasferire l'attività.
I tre comprensori (Biella, Novara e Alessandria) ove risulta 
localizzato circa il 50% degli stabilimenti in esame presentano in 
fatti, come appare in tab. 3.6 .a., indici di iniziativa piuttosto 
bassi soprattutto in termini di progetti che tendono a modificare 
l'attuale insediamento.
Per quanto riguarda i progetti di rilocalizzazione (trasferi­
mento o secondo stabilimento) tale comportamento risulta in genera, 
le confermato, con l'unica eccezione dell'alta propensione a tra - 
sferirsi espressa dalle imprese localizzate nel comprensorio di 
Alessandria (13,4% rispetto alla media dell'8,3%; cfr.: tab.3.6 .b.).
Questo risultato induce a ritenere che il tessuto industriale 
abbia raggiunto, in questi comprensori ove presenta un buon grado 
di estensione, anche un certo livello di stabilità che caratteri^ 
za la maggior parte delle singole realtà aziendali a seguito di un 
avanzato processo di specializzazione produttiva (Biella), o del 
realizzarsi di intense relazioni interaziendali (in particolare N<d 
vara, con riferimento anche alla gravitazione sul polo milanese).
II comportamento parzialmente contradditorio delle imprese Lo 
calizzate nel comprensorio di Alessandria può essere spiegato fa-
«  vali* ■ if. i? rf* 9 «ü.i oí»b XI *
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cendo riferimento alle considerazioni già espresse in precedenza 
(cfr.: paragrafo 1.4.)*
Si tratta, in particolare, delle difficoltà che caratterizzano 



















































































cd l a) 
3  *h  3
3 >4-1 O 
CO -r-4 -r-t 
(0 d  N  
ai o cd 




M a) i—i 





4J C  
3  OV4 -r4 









cd i ai 
3  t 4 e 
3 >4-1 o
CO -i -l  -H  
CO " d  N
ai o cdZ 6 o
3 1
4-1 -H  
4-J 3  
3  O  
W -r4 





•H - r i  




o o o o o o o o o o o o o o  o





<r co  l I
r» co co
r\ n
oo i i i io <r i
i r i r s O H O O O f O O O C N C O H i O I ^
a^ r-Hr—ir—ir-.cMr^mr^o>r^r^o>^oCNJ i—l t—| r—l r—I t—l r—I i—l
<j-r^vDOCNCOrHi—IH<J-r^CNv£ )0
^i—lOr^O^Doocsir^a^oooooo 
C S C v l C O H n C N H ' d - ' Ì O C O M C N ' Ì
vD CNJ co I
CNJ
l i—i I I I <r lo i i
<roiN^oocNMinooOcooo\\D






CO r—l CN i— l 1— I r —I 1— I C O  00
CO(NvD O ’> D ^ H O vO vOO>CJ''ÌCO ( N c o c o H i n i n M n s r m ( N L n H < f  oo











CO cd <4-1 cd
z cd •H C >
w •H Ci o2 0 •r-i CO no X
& i—l t—1 (U 0 0 /H C co§ o r—l cd co cd 3 N > cd CU cd
o cd u CU i—i o u cd o N 0 co 1—1 u
u cu CU a r—l MI cd Xi <u 3 cd T ) •H co cd
u a <u M > 3 3 1—1 X c U <U co
> •H <u •H O o cu 3 cd 1—1 o CO 1— 1 cd cu
M CU > PQ PQ z > c_> co <3 2 < <3 u r—l
cd
4J
CN CO LO X r - 00 ON o r—l CN co LO O








































































<U o o o o o o o o o o o o o o o
r\
4J o a o o o o o o o o a o o o" O
o o o o o o o o o o o o o a o o
H t-H r-H t-H i-H r-H r-H t-H r-H r-H r-H r-H T---1 r-H t-H r-H
B
e § O H LO <J\ CO VD r-* co CN 00 o
•H o vD CO o ON CO r - CN 00 LO o CO
T 3 •rH od y
£  3 2
00 00 00 00 00 oo oo 00
o 33
r— 1 CO OD
cO ■u»
t> od




i n  M  H
w  *-* |
CO






CO *“ • u  cO cO co o o








o u-i C co LO n t-H vfD 00 o 00 coz o OD 0) •V■u rtf B r—1 r» 00 t-H CN CO 00e }H *rH




0) O  . - I  O
UH U •ri -U CO 1—1 CN CN LO 00 o CO o vo 00 LO
03 33 33 C
CO H  CO d) CN 00 v£> LO CO oo LO co t—1 r^ . CN LO ooU <3 w B r-H
H OD





p • C  O  - H
i—1 2 P >  <-• 00 CN CN CO 00 t- H I—1 <1" r-H 00
O co LO LO cn 00 T--1 t— I 00 00 LO 00 LO
od r—t B  3 P CN CN r-H CN LO
od •rH di c  « •CO 33 l—1cO OD
•rH 4H
(0
o . o  •
t-H o UH M r-H
CO n j U3 -U  *H
CN> e «  .-1  33 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 t-H 1 CO
v - ' o U  t i  t i
u H  , -U






Uh  (0 
OD CU 
CO B
co t-H i <0- 00 r-H t- H o vo co LO r-H vO
4J r-H CN t- H t- H t- H r-H LO
o a *H - H r-H
z H  U
•ri
•H |M
0) 0 ^ - 1 0
UH M -r-l *->
u  p  ci
H  ffl J )
t-H LO o CN CO 00 CN co <t O - o
cO
r-H r-H r-H CN r-H t-H t- H t- H t-H vO







c • cO cO
co CO >
z •H U
fi o •rH 03 no
r-H r-H CU o O /rH tì OD
& o t- H cO 03 CO c N > cO cu cO
CO u <u r-H O JH cO O N o 03 r-H CJ
c 0> <U CJ t-H &o CO 33 CU p cO T3 •rH 03 cO
C- c >H CU u > u CJ t- H rO a 4J (U 03
> •r-l cu•rH o O cu 2 CO r-H o 03 r-H CO CU
H PL, > CQ PQ z > o C/3 < S c < u t- H
CO
U
CN CO LO vO 00 o r-H CN CO LO o
t- H r-H t- H t- H r-H t-H H

MODALITÀ' DI REALIZZAZIONE DEL TRASFERIMENTO E DI COSTRUZIONE DEL 
SECONDO STABILIMENTO
Definizione della scelta localizzativa
Tra le imprese che dichiarano di avere progetti di trasferimen 
to o di nuovo insediamento, che sono pari a 317, il 33% (105 unità) 
non si è ancora orientato nella scelta della località . Oltre 87 im­
prese pari al 27% del campione esaminato dichiarano di aver fatto la 
scelta, ma di non avere ancora proceduto all'acquisto dell'area. La 
somma di queste due modalità,che costituisce circa il 60% del totale, 
indica che la gran maggioranza delle imprese del campione non ha anco 
ra concretizzato con l'acquisto del terreno i progetti che riguardano 
le costruzioni di un nuovo fabbricato industriale.
Sembra logico riferire questo risultato (come vedremo più detta 
gliatamente nel paragrafo relativo) alla generale difficoltà di reperi 
re terreni adatti alle specifiche esigenze delle imprese.
Esaminando questi risultati a livello di dimensione aziendale, 
si riscontra che per quanto concerne le imprese che hanno 
già effettuato sia la scelta localizzativa che l'acquisto del ter 
reno, le percentuali per le singole classi d'ampiezza non si discosta 
no sostanzialmente dal valore medio aggirandosi intorno al 40%.
Solo nel caso delle unità superiori a 500 addetti l'orientamento 
delle imprese appare più definito,in quanto nella totalità dei casi si
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è effettuata la scelta, e in 3 casi su 4 si è concretizzato l'acqui 
sto del terreno.
Se si esamina la distribuzione delle imprese che dichiarano prò 
getti localizzativi dal punto di vista della destinazione urbanisti­
ca dell’attuale area di insediamento, emerge che la quota maggiore di 
progetti che hanno già dato luogo all'acquisto dei terreni appartiene 
ad imprese già situate in zone a carattere industriale. Si ha ragione 
di ritenere che la scelta di queste imprese per la realizzazione del 
nuovo stabilimento si sia orientata verso aree contigue all'attuale, 
nell'ambito di un processo di graduale trasferimento e ampliamento 
dell'attività produttiva.
Fl r quanto riguarda le 89 imprese del campione che risultano si 
tuate attualmente in zona dichiarata residenziale, soltanto 31 di es­
se dichiarano di avere già acquistato il nuovo terreno, ed altrettan 
te,pur avendo già elfcltuato la scelta della località, sono ancora in 
attesa di definire l'acquisto.
Migliore sembra essere la situazione per quanto concerne le im 
prese situate in zona agricola, per le quali si rileva una percentuale 
ari al 45/, di progetti per i quali le imprese già dispongono del terre 
no. Per contro solo 9 di queste imprese su 34 dichiarano di non avere
ancora uffet tuat •• la scelta dell'area . Da questi due valori si può
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trarre la conclusione che per le imprese situate in zona agricola il 
problema del trasferimento dell'attività è stato visto in maniera 
più favorevole e ha dato luogo a interventi più tempestivi nella 
scelta e nell'acquisto delle nuove aree.
La maggior parte dei progetti di trasferimento o di nuovo st£ 
bilimento riguardano le zone dell'Alessandrino e del Novarese che 
coprono da sole circa un terzo di tutti i progetti emersi dall'in 
dagine. Peraltro questi progetti presentano un elevato grado di in 
determinatezza (nell'Alessandrino la scelta si è concretizzata in 
acquisto solo in 21 casi su 59 e nel Novarese in 18 casi su 43) ; 
meglio definita risulta la situazione nelle aree di Vercelli e di 
Borgosesia con quote di acquisto vicine al 50% del totale dei pro­
getti.
Tempi previsti per l'inizio dei lavori
Se inoltre esaminiamo i tempi di realizzazione dei proget - 
ti, osserviamo che quasi tutte le imprese che hanno già operato 1' 
acquisto del terreno, dichiarano di avere già iniziato i lavori o 
prevedono di iniziarli entro un anno.
Le imprese che non hanno ancora effettuato l'acquisto del tej: 
reno prevedono tempi più lunghi, che pero nella maggioranza dei c£ 
si non dovrebbero andare oltre i 3 anni.
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Complessivamente nell* 80% dei casi gli interventi relativi alla 
costruzione del nuovo fabbricato dovrebbero scaglionarsi in un ar­
co di tempo di 4 anni ad un ritmo di circa 60 all'anno.
Esaminata la situazione a livello di dimensione aziendale, si 
osserva che il 50% dei progetti già in fase di attuazione riguarda 
la dimensione da 10 a 19 addetti. Complessivamente su un totale di 
51 progetti in corso ben 46 si riferiscono ad unità che non raggiungo 
no i 100 addetti. Peraltro i progetti con inizio entro l'anno sembra 
no modificare leggermente questa tendenza a vantaggio di un maggior 
numero di iniziative nell'ambito delle due classi di impresa da 100 
a 199 addetti, con 8 progetti in fase di inizio, e da 200 a 499, con 
5 progetti in fase di inizio.
I dati distribuiti per area di attuale insediamento confermano 
quanto già emerso nella definizione della scelta delle aree, eviden­
ziando un'azione più tempestiva nella realizzazione dei nuovi proget 
ti da parte delle imprese ubicate in zona industriale e soprattutto 
per quelle che attualmente occupano un'area agricola. Nel primo caso 
troviamo una quota pari al 43% di progetti o in corso o da iniziarsi 
entro l'anno, e nel secondo caso una quota pari al 55%.
La ripartizione dei progetti in corso di attuazione o di immi­
nente inizio per comprensorio risulta strettamente correlata alle mo-
.
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dalità di definizione delle scelte localizzative; in altre termini, 
nei comprensori nei quali si è concretizzato un maggior numero di 
acquisti di terreno, troviamo tempi di realizzazione dei progetti 
più ravvicinati.
Le zone che peraltro sembrano procedere a tempi più brevi nel^  
la realizzazione dei progetti, relativamente al totale degli acqui­
sti già effettuati, sono Pinerolo, Saluzzo, Asti, Alessandria.
Non rapportato al numero delle aree già acquistate sembra es­
sere il numero dei progetti di imminente realizzazione nel compren­
sorio di Borgosesia: in quest’area^infatti,a fronte di 11 imprese 
che dichiarano di aver già provveduto all’acquisto del terreno, so­
lamente 6 hanno indicato una imminente realizzazione dei progetti.
4.3. Superficie occorrente per il nuovo insediamento
La distribuzione delle imprese per dimensione dell’ area to­
tale di rilocalizzazione presenta dei collegamenti sia con l'ampie_z 
za delle imprese per numero di addetti sia con l'ampiezza della su­
perficie attualmente occupata.
In base a queste relazioni sembra di poter dire che per le 
unità da 10 a 19 addetti la localizzazione richiede la disponibili­
tà di aree comprese fra i 1000 e i 5000 metri quadrati. Solo in un 
limitato numero di casi l'indicazione fornita dalle impreseferife-
ricento a superfici inferiori ai 1000 mq.
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Nel caso delle imprese medie la dimensione di tale super 
ficie sale a valori che stanno tra i 5000 ed i 10.000 mq..
Il raffronto tra la superficie attualmente occupata e cpel 
la che secondo le dichiarazioni delle imprese risulta necessaria 
alla nuova localizzazione,presenta alcuni aspetti interessanti.
La maggioranza delle imprese con progetti di rilocalizza 
zione dichiara fabbisogni di superficie industriale non molto di 
versi rispetto all'area attualmente occupata.
L'analisi per classi d'ampiezza dell'area attuale consen 
te peraltro di evidenziare alcune disuniformità di comportamen­
to che riguardano in particolare le imprese comprese nella clas­
se da 1000 a 2000 mq. di superficie, per le quali si nota una mar 
cata tendenza ad aumentare considerevolmente l'area di insediamen 
to: 12 di queste imprese infatti prevedono un fabbisogno di su­
perficie di 2000—5000 mq. ed altre 19 un incremento ancora più 
consistente, che arriva fino ai 10.000 mq.
Per contro una quota rilevante delle imprese che attualmente 
occupano più di 10.000 mq.dichiara un fabbisogno per il nucvo insedia 
mento inferiore all ' area attualmente occupata .Questo risultato può 
sottendere due diverse situazioni ivi. può essere l'impresa ehe attuai
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mente dispone di un'ampia area in parte inutilizzata (ricordiamo che 
l'area cui si fa riferimento è quella totale) per la quale il trasfe 
rimento costituisce un'occasione per un processo di ridimensionamen­
to in termini di spazio. Nella maggior parte dei casi ,per altro.il
fabbisogno indicato da queste imprese fa riferimento solamente all'area 
necessaria per la costruzione di un secondo stabilimento, senza proce 
dere all'eliminazione totale del primo.
4.4. Ubicazione della nuova area
Secondo la tendenza rilevata nel paragrafo precedente si posso 
no leggere anche i risultati che emergono dalla tabella relativa alla 
zona di ubicazione del nuovo insediamento.
Se si esaminano i dati separatamente per le due modalità: tra 
sferimento e secondo stabilimento, si può osservare che nel primo ca 
so la propensione a rimanere nello stesso comune è limitata alle unità 
minori, mentre al crescere della dimensione aziendale diventa sempre 
più interessante per l’imprenditore effettuare delle scelte localizza 
tive all'esterno del proprio comune, pur rimanendo però sempre nell' 
ambito del comprensorio.
Occorre peraltro rilevare che il trasferimento è una modalità 
che riguarda quasi esclusivamente le dimensioni di impresa fino a 100
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Per quanto riguarda invece i progetti di costruzione del 
condo stabilimento (che nel totale assommano a 110, a fronte degli 
87 casi di trasferimento), i fattori di localizzazione presentano 
caratteristiche di maggiore uniformità nell'ambito delle diverse 
classi di imprese esaminate: un elemento presente in tutte le di­
mensioni è la propensione a scegliere l'area di localizzazione del 
secondo stabilimento all'interno del comune di appartenenza.
Un'altra indicazione che emerge invece dall'analisi dei ca­
si in cui la costruzione del secondo stabilimento sia prevista fu£ 
ri comune, fa riferimento alla convenienza che per una elevata quo 
ta di queste imprese si presenta di andare direttamente fuori del 
comprensorio, rimanendo o no nell'area piemontese.
Si può supporre che queste due situazioni — che apparentemen 
te sembrano essere contrastanti: rimanere nel comune di apparte -
nenza, o spostarsi decisamente all'esterno del comprensorio-riflej: 
tano due diverse strategie di sviluppo delle imprese: la prima, l£ 
gata al semplice ampliamento dell'attività precedentemente svolta 
dalle imprese, e la seconda orientata a sviluppare nuovi tipi di 
attività o a trovare modi diversi di collegamento con il mercato.
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Se mettiamo in relazione le imprese che hanno progetti di tra­
sferimento con l'area di destinazione urbanistica dell'attuale inse- 
diamento si rileva che un'elevata quota di imprese situate in aree a 
destinazione residenziale (30 su 42) si trasferiscono nell'ambito del 
medesimo comune.
Per le imprese già localizzate in zone a destinazione industria 
le, la propensione a trasferirsi fuori del comune sembra essere notevol 
mente più rilevante.
Dal raffronto di questi due risultati si può convenientemente de 
durre che quando il trasferimento viene imposto alle imprese per ragio 
ni di riordino urbanistico, la tendenza è quella di non modificare so­
stanzialmente la propria localizzazione rimanendo, nel 1'ambito del me­
desimo comune. Diversamente per le imprese che si trasferiscono per mo 
tivi di ordine economico-produttivo si può determinare la convenienza a 
superare i confini comunali.
Se si esaminano per comprensorio i dati relativi alla scelta del 
l'area per il trasferimento si rileva un diverso grado di mobilità del 
le imprese, che risulta massimo nelle zone di Novara (per
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la quale si registrano 8 casi su 13 di imprese che 
localizzaiive al di fuori del comune di partenza)
segnalano scelte 
e di Alba (per la
\
quale si hanno 6 casi su 12 di trasferimenti fuori comune); e mini­
mo nelle zone di Alessandria (con 22 trasferimenti all’interno
del comune su 25) e di Asti (con 6 trasferimenti interni al comune 
su 8).
Si ha ragione di supporre che per Asti ed Alessandria i moti­
vi del trasferimento siano soprattutto di carattere urbanistico, men 
tre per Novara ed Alba l’elevata mobilità è da porre in relazione ai 
processi di sviluppo o di ristrutturazione del tessuto industriale 
di questi due dinamici poli produttivi.
L ’esame delle scelte locaiizzative per quanto riguarda il se­
condo stabilimento conferma l'esigenza che le imprese hanno di rima 
nere il più possibile vicino all'area già occupata, per motivi con­
nessi al migliore utilizzo dei fattori produttivi.
Questa tendenza è comune anche a quelle zone che invece,per 
quanto riguarda i trasferimenti,evidenziano una elevata propensione 
a localizzarsi fuori del comune di appartenenza.
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5. PROGETTI PER LA COSTRUZIONE DI UN SECONDO STABILIMENTO 0 PER UN 
TRASFERIMENTO NEI CASI DI ACQUISTO GIÀ' AVVENUTO DEL TERRENO
Una analisi dettagliata delle situazioni in cui si è già 
concretizzato l'acquisto dei terreni offre ulteriori spunti di ri^  
flessione circa le tendenze di rilocalizzazione espresse dalle im 
prese. Innanzitutto si rileva che 1'avvenuto acquisto del terreno 
interessa, sia in termini percentuali che assoluti, più le impre­
se che hanno problemi di realizzare un secondo stabilimento che 
non quelle che hanno esigenze di trasferirsi.
Infatti su un totale di 129 imprese che dichiarano di aver 
già operato l'acquisto, 78 indicano come ragione dell' acquisto 
stesso la costruzione del secondo stabilimento e solamente 51 in­
dicano come motivo dell'acquisto il trasferimento. In termini pe_r 
centuali i progetti per la realizzazione di un nuovo stabilimento 
si sono concretizzati in acquisto del terreno nella misura del 45%, 
mentre quelli per il trasferimento hanno dato luogo all' acquisto 
di un terreno soltanto nella misura del 33%.
Questo risultato, per quanto già si è detto in precedenza, 
potrebbe essere attribuito al fatto che le imprese che si trasferi­
scono solamente in parte lo fanno sotto la spinta di motivi di ca 
ratiere strettamente economico,mentre la realizzazione di un nuovo 
stabilimento risponde ad esigenze inderogabili di sviluppo dell'
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attività aziendale e quindi l’acquisto del terreno in questi 
casi si pone con maggiore urgenza.
Un'altra ragione che potrebbe giocare nel differenzia 
re il comportamento delle imprese nel caso di acquisto del ter 
reno secondo le due finalità qui esaminate, può essere ravvi­
sata nella diversa dimensione media delle aree acquistate,che 
per la costruzione del secondo stabilimento risulta mediamen­
te inferiore a quella necessaria al trasferimento.
In particolare, il fabbisogno di aree inferiori ai 
10.000 mq risulta pari al 63% nei casi di secondo stabilimen­
to, e al 53% nei casi di trasferimento. Questa differenza as­
sume una maggiore rilevanza se si considera che l'area di cui 
già dispone l'impresa che si trasferisce è inferiore, nella 
maggior parte dei casi, a quella dell'impresa che intende rea_ 
lizzare u n  nuovo stabilimento <• q u i n d i  i n  t e r m i n i  d i  . o s t e  i l  
P " - b  • ». ma d e  ; a* *|ui s t  « • s  » p r e s e n t o  i n  m o d o  m e n u  i m p e g n a t i v o .
Se si considerano in particolare le imprese con occu­
pazione fino a 100 addetti (che rappresentano l'85% del tota­
le) si rileva che il fabbisogno di terreni già soddisfatto con 
l'acquisto è complessivamente pari a 585.000 mq. nel caso di 
costruzione del secondo stabilimento, e 503.000 mq.nel caso
di trasferimenti.
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Per quanto concerne l'area in cui sono stati effettuati gli 
acquist^nel caso di costruzione del secondo stabilimento si ha ri­
spettivamente una percentuale pari al 75% nel comune di origine, e 
del 25% fuori comune,nel caso di trasferimento questa distribuzione 
risulta pari al 55% per le aree situate nel comune di origine e al 
45% per le aree esterne.
E' evidente che il raggio di manovra delle imprese nella 
scelta della nuova localizzazione risulta notevolmente più ristret­
to quando l'impresa intende realizzare un secondo stabilimento.
Di un certo interesse risulta anche il raffronto fra la dimen 
sione media delle aree acquistate nel comune di origine, e fuori co 
mune, secondo le due finalità dell'acquisto: per i progetti di se­
condo stabilimento la dimensione media delle aree acquistate nel c£ 
mune risulta pari a 8.600 mq a fronte di 17.000 mq nel caso di aree 
acquistate fuori comune. Per i progetti di trasferimento la dimen - 
sione media delle aree è rispettivamente pari a 7.700 mq e a 16.000 
mq.
I dati riportati nella tabella che segue evidenziano che in 
generale le imprese si rivolgono ad aree esterne al comune di orig£ 
ne per fabbisogni più elevati di terreno. Inoltre si evidenzia che 
nel caso di trasferimenti, quelli che avvengono all'interno del comune 
riguardano aree più piccole, e ciò conferma che progetti di questo 
tipo vengono attuati prevalentemente dalle imprese di ridottissima
dimensione.
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Imprese con 10-99 addetti
trasfe rimento 2° stabilimento
N. fabbisogno in N. fabbisogno in
ini zia mq. inizia mq.
tive totale unitario tive totale unitario
nel comune 28 216.000 7.700 46 397.000 8.600
fuori comune 18 287.000 16.000 11 188.000 17.000
To tale 46 503.000 11.000 57 585.000 10.300
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Tab. 5.a Progetti di trasferimento con acquisto 
già avvenuto del terreno
Imprese con 10-99 addetti
area attuale






1. 120 150 lavori in corso comune
2. 5.000 12,000 non indicato ii
3. 2.500 4.460 n ii n
4. 7.000 30.000 lavori in corso comprensorio
5. 400 9.000 II tt
6. 6.660 30.000 II n
7. 1.500 10.000 II n
8. 2.400 1.500 II comune
9. 5.000 30.000 VI comprensorio
10. 5.000 46.000 II ii
11. 1.000 12.000 II comune
12. 600 3.000 II ii
13. 1.600 12.000 II ii
14. 4.800 19.780 II ii
15. 550 1.400 II n
16. 20.000 18.000 II ii
17. 250 3.000 II n
18. 880 4.100 II ii
19. 1.200 3.200 II n
20. 1.900 8.000 II comprensorio
21. 2.700 35.000 II II
22. 2.500 5.200 II comune
23. 450 8.000 II ii
24. 3.000 14.000 II vi
25. 3.000 6.220
II ti
26. 2.000 21.686 II comprensorio
27. 43.000 15.000 inizio entro 1 anno fuori regione
28- 700 6.000
Il II II n comprensorio
29. 400 10.000 Il II II ii comune
30. 3.300 14.000 Il II II ii comprensorio
31. 4.000 13.000
Il II II n comune
32. 2.000 6.300
Il II II ii comprensorio
33. 5.270 12.500
Il II II ii comune
34. 1.200 6.000
Il II II ii resto Piemonte
35. 10.000 10.000































36. 1.000 5.600 inizio entro 1 anno comune
37. 250 600 Il II II M
II
38. 1.500 5.000
Il II II II II
39. 700 6.000
Il II II II comprensorio
40. 1.200 20.000 entro 3 anni comune
41. 1.800 10.000
Il II II comprensorio
42. 600 3.600
Il II II comune
43. 800 1.000 non prima di 3 anni comprensorio
44. 2.400 3.000
Il II II II II 11
45. 4.000 4.000
Il II II II II comune
46. 2.000 4.000
Il II II II »1
. _.l.—
II
Imprese con 100-499 addetti
1. 5.250 22.750 lavori in corso comprensorio
2. 5.000 40.000 inizio entro 1 anno comprensorio
3. 33.725 2.000 inizio entro 1 anno comprensorio
Imprese con 500 addetti e oltre
L _
13.030 2.500 lavori in corso comprensorio
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Progetti di secondo stabilimento con acquisto 
già avvenuto del terreno
Imprese con 10-99 addetti
area attuale






1. 7.000 30.000 lavori in corso comprensorio
2. 26.000 20.200 Il II comune
3. 4.000 7.500 Il II resto Piemonte
4. 2.100 1.300 Il II comune
5. 16.000 3.200 Il II n
6. 3.313 5.800 Il II ti
7. 6.800 8.000 It II n
8. 1.200 400 Il II ii
9. 8.140 2.000 Il II n
10. 29.000 14.568 Il II ii
11. 2.000 2.000 Il II n
12. 200 14.000 Il II n
13. 5.500 12.000 Il II ii
14. 18.000 8.000 n
15. 1.200 6.500 Il II ii
16. 800 12.400 Il II ii
17. 4.000 4.000 Il II n
18. 1.600 6.000 ii
19. 1.700 5.200 Il II comprensorio
20. 43.000 15.000 inizio entro 1 anno fuori regione
21. 3.000 10.000 Il II Il II comune
22. 5.700 8.000 Il II Il II it
23. 5.900 3.500 Il II Il II ii
24. 32.500 39.500 Il II Il II n
25. 30.000 10.000 Il II Il II ii
26. 3.600 3.850 Il II Il II n
27. 2.000 8.000 Il II Il II n
28. 7.000 7.000 Il II Il II comprensorio
29. 12.000 4.000 Il II Il II comune
30. 17.000 7.300 Il II Il II M
31. 2.200 3.000 Il II Il II n
32. 2.500 2.000 Il II Il II ii
33. 3.000 7.000 Il II Il II comprensorio
34. 50.000 30.000 Il II Il II II
35. 34.260 36.000 Il II Il II II
36. 8.000 4.000 entro 3 anni comune
0.1» • upoB norj -ins, mi Í r d obnoaaa ib illagoiSi




























37. 1.200 2.000 entro 3 anni comune
38. 2.510 10.000
II II II II
39. 6.000 1.000 II II
II II
40. 35.000 10.000 II
II II II
41. 4.200 2.000 II II
II II
42. 12.000 11.000 II II
II II
43. 5.000 20.000 II
11 II II
44. 9.000 5.280 II II
II comprensorio
45. 11.520 1.500 II II II comune
46. 12.332 1.439 II II II
II
47. 8.000 8.000 II II II
II
00 4. 100 5.600 II II II resto Piemonte
49. 29.000 22.000 II II II comune
50. 11.290 39.860 II II II it
51. 4.000 1.050 II 1 II il
52. 11.600 3.500 II II II
n
53. 10.000 20.000 II II II it
54. 12.300 2.800 non prima di 3 anni
n
55. 3.437 40.000 II II
ti II 1 comprensorio
56. 20.000 15.000 II II n II II comune
57. 8.000 2.000 II II
n II II n
Imprese con 100-499 addetti
i. 14.280 18.000 lavori in corso
i
resto Piemonte
2. 26.039 3.500 lavori in corso comune
3. 69.660 25.000 lavori in corso fuori regione
4. 45.000 25.000 inizio entro 1 anno comune
5. 8.847 4.200 inizio entro 1 anno comune
6. 36.000 30.000 inizio entro 1 anno comune
7. 41.620 59.750 inizio entro 1 anno comune
8. 38.800 20.000 inizio entro 1 anno comprensorio
9. 47.864 20.000 inizio entro 1 anno comprensorio
10. 10.500 5.000 entro 3 anni comune
11. 50.000 2.500 entro 3 anni comune
12. 5.000 45.000 entro 3 anni comune
13. 9.647 12.000 non prima di 3 anni comune
14. 10.000 4.000 non prima di 3 anni comprensorio
Imprese con 500 addetti e oltre
1. 36.513 252.682 inizio entro 1 anno comune
2- 18.000 240.000 non prima di 3 anni comune
... -...... .
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6. MOTIVI CHE OSTACOLANO IL PROGETTO DI TRASFERIMENTO 0 LA COSTRUZIONE 
DEL SECONDO STABILIMENTO
L'ostacolo costituito dal fattore finanziario interviene in 95 
dei casi di trasferimento in esame, interessando in tal modo circa 
il 61% del totale delle imprese che hanno progetti di questo tipo.
In ordine decrescente vengono segnalati come maggiori ostacoli 
al trasferimento i vincoli di natura urbanistica (56) e quindi, a di 
stanza, quelli legati alla disponibilità di infrastrutture e servi­
zi pubblici (18) e ai rapporti col mercato (16).
Questa graduatoria si ripete in modo più o meno analogo a livel
10 delle singole classi di impresa^pur presentando alcune lievi dif­
ferenze nei pesi dei vari ostacoli considerati. Queste differente ri 
guardano l'incidenza dei vincoli urbanistico-infrastrutturali per quan 
to concerne tanto le unità minori (da IO a 19 addetti), quanto le uni 
tà con 100-200 addetti.
Nella dimensione medio-piccola risulta invece di gran lunga pre 
dominante l'aspetto finanziario}e nelle unità con più di 200 addetti
11 vincolo connesso ai rapporti col mercato.
In generale questo risultato si colloca all'interno della proble 
matica economico-finanziaria delle unità produttive,in riferimento da in lato 
alla capacità di risparmio interno e dall'altro lato alla facilità di
accesso alle fonti di finanziamento esterno.
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Nel caso di progetti per la realizzazione di un secondo stabi 
limento, la distribuzione delle risposte tra i vari vincoli risulta 
meno polarizzata, con un quasi allineamento del vincolo di natura u_r 
banistica con quello di natura finanziaria. Questo potenziamento 
del ruolo del vincolo urbanistico sembra interessare quasi nella 
stessa misura tutte le classi dimensionali.
Un secondo elemento di differenziazione rispetto alla casistica dei 
trasferimenti riguarda il maggiore peso che vengono ad assumere i vin 
coli genericamente indicati come "motivi di mercato".
L'elevata frequenza con cui le imprese che hanno progetti in­
tesi a realizzare un secondo stabilimento segnalano sia la presenza di 
vincoli urbanistici sia problemi connessi ad esigenze di mercato, può 
essere correttamente associata alla preferenza indicata da queste im­
prese verso scelte localizzative nello stesso comune in cui sono at­
tualmente ubicate. Questo comportamento ed i connessi ostacoli che ne 
derivano possono essere correttamente interpretati nel senso che la 
costruzione di un secondo stabilimento si pone nella maggior parte dei 
casi pili in un'ottica di ampliamento che in una vera tematica di riio 
ca1izzazione. In altri termini si è di fronte ad un processo di svi­
luppo che da un lato cerca di recuperare maggiori margini di elastici 
tà produttiva ed in definitiva di economicità, realizzando nuove unità 
operative prevalentemente di medie e piccole dimensioni, e nello stes
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so tempo cerca di mantenere gli originari vantaggi ubicazionali e 
tutte quelle economie di agglomerazione che si realizzano in fun­
zione del maggior numero dei rapporti interaziendali nei confronti 
sia dei costi di approvvigionamento delle materie prime sia dei co 
sti relativi al trasporto dei prodotti finiti.
Il modo con cui le imprese con progetti di trasferimento si 
ripartiscono secondo la dimensione della nuova area sembra confejr 
mare la relazione esistente fra il fabbisogno del terreno da acquai 
stare o acquistato e i livelli di occupazione dell'impresa.
Si ritrovano infatti fra la dimensione dell'area necessa - 
ria per il progetto e l'importanza dei vincoli che ne ostacolano 
la realizzazione le medesime relazioni che si sono precedentemen­
te analizzate rispetto alle classi di addetti. Più in particolare 
anche qui si rileva una maggiore incidenza dei motivi finanziari 
per quanto concerne le tre classi intermedie (fabbisogno di aree 
da 1000 fino a 10.000 mq) mentre le classi estreme segnalano pre­
valentemente ostacoli di natura urbanistica.
Nello stesso modo le imprese che hanno in progetto un secón 
do stabilimento riconfermano le tendenze già in precedenza esami­
nate, con un riequilibrio degli ostacoli urbanistici e finanziari 
a livello di tutte le classi di dimensione della nuova area, così 
come si ritrova la maggior rilevanza dei motivi di mercato, che 
si evidenzia soprattutto per le imprese con un fabbisogno superici
re a 20.000 mq.
.
9 Uanr>i383idv IggnänRv ìianxgiio  Hg vs anas ama xb bot93 oqnaJ as 
-tini ni mpBss ï isso la ado anc isso ofroiggß ib *imonooa aXXaup 9 3 3U3
■
.iairciü ¡ îJobmq iob <j J KoqatiiO Iß ivi3ßlsT r3a 
¿a OJ09OÍT9Í«STO ib r339gOTq neo aeaoqmr sí iup no.o obera XI 
Tíi.tfiO',' i J da o e B9T.6 Bv aun B .^ fab ano i er? an li, sí obn-oogs onaoaiOTeqxT
• ß 8 st qra i * XX sb stioissqirooo ib iXísvií i a o3ß3 siupoß o 9TB3 a
-oamaínabsosiq >noa U  orio inoix&ísi .anisaba» sí snuhßssü b s t  b X 
9Tß j ooxOTBq ni Í<i .i339bb¡ ib issala al in o33-¿qí'to »í s s s íIbxib 93
ss •& ib ongo '.iddi>i) 9 (barar sani icasío sto ai m a o n o o  adnsup.rsq 
-»•fq onefengaa 5*090339 i s sa lo  si arm a» (pm 000. OJ s on iì 000Í ßb
ísoo .esos Evoun EÍIsb noi ansisi b ib issalo al 93303 ib oliavi! b
S 3
tutto per le imprese con un fabbisogno superiore a 20.000 mq.
Dalla lettura dei dati relativi alla presenza di vincoli a livel^  
lo dei vari comprensori (lettura che richiede peraltro una particolare 
attenzione degli aspetti del problema localizzativo più direttamente 
connessi alle dinamiche evolutive delle singole zone) si colgono alcu 
ne indicazioni circa le principali tendenze della rilocalizzazione in 
dustriale in Piemonte, mentre rimangono alcune aree oscure di questa 
problematica.
Le indicazioni che già oggi si possono individuare con un certo 
grado di precisione sono soprattutto tre.
A. Alla base del problema localizzativo vi è un processo di ristruttu 
razione -che presenta ormai numerose caratteristiche di irreversi­
bilità- del sistema produttivo basato essenzialmente su una elevata 
dinamica delle unità minori, le quali, peraltro, si sviluppano in 
funzione delle attività dei grandi complessi industriali del capo­
luogo. Si creano in tal modo delle aree che risultano maggiormente
.*> sollecitate dalle iniziative delle grandi imprese del capoluogo, e
che di riflesso dimostrano una maggiore vivacità anche in termini 
di nuove localizzazioni.
B. Risulta confermata 1 ' esistenza di una elevata elasticità spaziale 
delle scelte localizzative rispetto a quelli che tradizionalmente 
vengono considerati i fattori fisici dell'insediamento (sia quelli 
di ordine naturale sia quelli di ordine infrastrutturale). In al­
tri termini le imprese non dimostrano una diversità di comportamento 
al 1 ' interno di zone geograf icamente omogenee (come appare essere tut-
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ta la zona del Piemonte sud-occidentale).
C. Infine vi è il fatto che il processo di rilocalizzazione in Piemon­
te si pone soprattutto all'interno di un processo di crescita di 
un sistema produttivo molto avanzato e complesso, senza mutarne so­
stanzialmente gli indirizzi, e ciò determina anche la conseguenza 
che i problemi di natura urbanistica risultano in una certa misura 
collegati a esigenze più strettamente economiche, e zone che hanno 
un maggiore indice di iniziativa presentano un elevato grado di pr£ 
blematicità sia di natura economica che urbanistica, in quanto dev£ 
no rispondere ad un diverso tipo di esigenze che riguardano o l'am­
pliamento dello stabilimento (e allora si avranno soprattutto vinco 
li di tipo urbanistico) o la costruzione di un nuovo stabilimento 
(e allora emerge il vincolo finanziario).
Permangono peraltro molteplici questioni non risolte, che 
possono essere così indicate.
Innanzitutto si riscontra una certa instabilità nella scelta 
dell'area di rilocalizzazione da parte delle imprese insediate nelle 
zone più dinamiche. Sembrerebbe quasi che, al crescere del livello di 
industrializzazione di una zona^si determinino immediatamente degli 
scompensi a seguito sopratutto dell'inadeguatezza delle dotazioni di 
infrastrutture. Pertanto le zone che nel passato hanno presentato più 
alti indici di iniziativa evidenziano già oggi dei livelli di satura­
zione nelle loro capacità di ricezione di nuovi stabilimenti (ma si
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potrebbe anche avanzare l'ipotesi che vi sia in corso da parte di qual­
che impresa un processo di filiazione di nuovi stabilimenti all'esterno 
del comprensorio per quelle finalità di cui si è detto sopra).
Secondo elemento che non risulta ben evidenziato dai risultati 
dell'analisi è quello che riguarda i legami tra l'attività secondaria e 
terziaria. Questa mancanza di informazione non ci consente di interpre­
tare correttamente il modo con cui le politiche di rilocalizzazione si 
manifestano nelle zone periferiche. Sembra peraltro che si possa affer­
mare che la carenza di quelle funzioni che vengono svolte dal capoluogo 
a favore delle zone limitrofe costituisca un impedimento ad una politi­
ca di sviluppo di queste zone, e quindi ne condizioni anche le decisio­
ni in tema di iniziative sullo stabilimento.
Il terzo aspetto che permane oscuro è quello che riguarda i co­
siddetti punti critici del sistema economico regionale, all'interno dei 
quali si assiste a numerosi casi di ristrutturazione senza dar luogo 
peraltro a processi di allontanamento delle nuove iniziative rispetto 
alle zone attualmente occupate.
La complessità del quadro che emerge è tale da consentire di in 
terpretare correttamente la vera natura dei vincoli che le imprese di­
chiarano di incontrare nell'attuare i progetti di rilocalizzazione, e 
a tal fine si ritiene opportuno che l'indagine della Regione sia ulte­
riormente sviluppata esaminando in modo più particolareggiato le diver­
se situazioni locali.
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10 - 19 addetti 7 32 9 4 46 10
20 - 49 " 3 14 9 1 36 3
50 - 99 " 3 3 - - 8 2
100 - 199 " 1 5 - - 4 5
200 - 499 " 2 2 - - 1 1
Totale 16 56 18 5 95 21





















10 - 19 addetti 6 17 5 __ 23 7
-<r1OCN 11 25 3 2 28 6
50 - 99 " 6 13 5 1 14 4
100 - 199 " 4 11 3 2 12 2
200 - 499 " 1 6 - - •1 1
500 - 999 " 1 1 - - 1 -
1000 e più addetti - - - - 1 1
Totale 29 73 15 .5 80 21
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1 10 4 1 9 8
1 .0 0 0 - 2 .0 0 0 " 3 4 2 - 11 2
2.000 - 5.000 " 1 13 4 2 27 6
5.000 - 10.000 " 5 13 3 1 19 -
1 0 .0 0 0 - 2 0 .0 0 0 " 4 11 4 - 19 2
20.000 - 50.000 " 2 4 1 1 10 4
oltre 50.000 " 1 2 - - 1 1
Totale 17 57 18 5 96 23





















1 .0 0 0 mq. — 2 2 - 3 1
1 .0 0 0 - 2 .0 0 0 " 3 7 - - 8 2
2.000 - 5.000 " 3 10 2 - 13 7
5.000 - 10.000 4 20 2 1 •20 3
1 0 .0 0 0 - 2 0 .0 0 0 " 5 12 4 - 12 2
20.000 - 50.000 " 6 17 4 3 15 3
oltre 50.000 " 3 3 2 1 5 1
Totale 24 71 16 . 5 76 19
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2. Ivrea - - 1 2 - 2 -
3. Pinerolo - 1 - - 1 -
4. Vercelli - - - - - -
5. Biella - 2 2 1 9 1
6. Borgosesia - 4 2 - 2 • 1
7. Novara 3 7 - - 15 4
8 . Verbania 2 3 - - 6 -
9. Cuneo 1 7 2 1 8 1
10. Saluzzo 1 6 1 1 • 7 2
11. Alba 3 4 - - 10 -
12. Mondovì 2 2 - - 2 2
13. Asti 2 3 1 - 9 -
14. Alessandria 3 15 8 2 22 12
15. Casale M. - 2 - - 3 -
Totale 17 57 18 5 96 23











































2 . Ivrea 1
3. Pinerolo 1 3 - - 4 -
4. Vercel1i 3 4 1 - 7 1
5. Biella 3 7 1 - 8 2
6. Borgoses ia 2 4 - - 4 1
7. Novara 6 8 1 2 10 8
8. Verban ia - 3 - - 2 1
9. Cuneo 1 7 - - 8 -
1 0. Saluzzo 2 5 1 - 5 2
1 1 . Alba - 9 3 - 4 1
1 2. Mondovì 2 6 3 1 8 1
13. Asti 4 4 1 1 6 1
14. Alessandria 3 10 4 1 11 1
15. Casale 2 3 1 - 4 2
Total e 29 74 16 5 81 21
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7. CONSEGUENZE SULL'ATTIVITÀ' PRODUTTIVA E SULLA STRUTTURA DELLA MANODOPERA
Le conseguenze che derivano dalla realizzazione dei progetti 
sia di trasferimento che di nuovo stabilimento si concretizzano nel 
la maggioranza dei casi in modificazioni rilevanti nei processi pr£ 
duttivi delle imprese. E' questa una definizione estremamente vaga, 
che lascia adito alle più diverse interpretazioni da parte delle ste£ 
se imprese che hanno risposto, per cui risulta difficile fare emerg£ 
re delle relazioni funzionali sia rispetto alle caratteristiche pr£ 
duttive delle imprese, sia rispetto ai contesti ambientali in cui e_s
se operano. In ordine di importanza, rispetto alle conseguenze deri 
vanti da queste iniziative , seguono le esigenze di riqualificazio
ne della manodopera e infine i mutamenti nella gamma dei prodotti of 
ferti .
In mancanza di più precisi elementi di informazione, risulta 
preclusa la possibilità di effettuare un ragionamento che consenta 
di evidenziare nelle sue conseguenze più direttamente operative il 
processo di riallocazione che pur interessa in modo rilevante il s_i 
sterna delle unità produttive indagate.
Pare per altro che si possa dire che questo processo si 
è realizzato in Piemonte negli ultimi anni secondo le
linee di una riqualificazione del sistema produttivo e che
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richiede soprattutto una azione rivolta ad adeguare il livello ed il
tipo di professionalità della manodopera alle nuove esigenze che si 
vengono a determinare.
E' significativo in tal senso che tali esigenze vengano esprejs 
se più dalle imprese di minori dimensioni, più dalle imprese che si 
pongono in contesti operativi maggiormente dinamici, e più da quelle 
che appartengono a settori produttivi con maggiori esigenze di rinno
vamento.
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Tab. 7.1.

















10 - 19 add. 27 68 37
20 - 49 Il 29 35 25
60 - 99 II 10 18 9
100 - 199 II 5 14 8
200 - 499 II 3 1 4
600 - 999 II - 1 1
Totale 74 127 84
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3. Pinerolo 1 6 4
4. Vercelli 3 3 5
5. Biella 6 10 6
6 . Borgosesia 1 10 3
7. Novara 13 16 10
8. Verbania 5 7 6
9. Cuneo 9 7 3
10. Saluzzo 8 8 4
11. Alba 6 10 9
1 2. Mondovì 5 7 5
13. Asti 5 11 7
14. Alessandria 12 27 17
15. Casale 2 6 6
Totale 76 129 85



